
Transizioni
Transitions

28 / 2025



Nuova Serie - N. 28	 Anno 2025

Società di Studi Geografici
via S. Gallo, 10 - Firenze

2025

XIV Giornata di studio “Oltre la globalizzazione”  
Firenze, 6 dicembre 2024

Transizioni/Transitions 

a cura di
Giulia Chiara Ceresa, Francesco Dini, Lucia Ferrone,  

Federico Martellozzo, Filippo Randelli, Patrizia Romei



Transizioni/Transitions è un volume delle Memorie Geografiche  
della Società di Studi Geografici

http://www.societastudigeografici.it

ISBN 978-88-94690187

Numero monografico delle Memorie Geografiche della Società di Studi Geografici
(http://www.societastudigeografici.it)

Certificazione scientifica delle Opere
Le proposte dei contributi pubblicati in questo volume sono state oggetto di un processo di valutazione e di selezione a 
cura del Comitato scientifico e degli organizzatori delle sessioni della Giornata di studio della Società di Studi Geografici

Comitato scientifico:
Fabio Amato (Università di Napoli L’Orientale, Consiglio SSG), Valerio Bini (Università di Milano, Consiglio SSG), 
Giulia Chiara Ceresa (Università di Firenze), Cristina Capineri (Università di Siena, Consiglio SSG), Egidio Dansero 
(Università di Torino, Consiglio SSG), Domenico de Vincenzo (Università di Cassino, Consiglio SSG), Francesco Dini 
(Università di Firenze, Consiglio SSG), Lucia Ferrone (Università di Firenze), Michela Lazzeroni (Università di Pisa, 
Consiglio SSG), Mirella Loda (Università di Firenze, Consiglio SSG), Federico Martellozzo (Università di Firenze), 
Monica Meini (Università del Molise, Consiglio SSG), Andrea Pase (Università di Padova, Consiglio SSG), Filippo 
Randelli (Università di Firenze, Consiglio SSG), Patrizia Romei (Università di Firenze).

Comitato organizzatore:
Giulia Chiara Ceresa (Università di Firenze), Matteo Dalle Vaglie (Università di Firenze), Francesco Dini (Università 
di Firenze, Consiglio SSG), Lucia Ferrone (Università di Firenze), Federico Martellozzo (Università di Firenze), Eva 
Marchigiani (Università di Firenze), Filippo Randelli (Università di Firenze, Consiglio SSG), Patrizia Romei (Università 
di Firenze), Francesca Zagli (Università di Firenze).

Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

© 2025 Società di Studi Geografici
Via San Gallo, 10
50129 - Firenze



3

PRESENTAZIONE

Tutte le transizioni conviene che sieno fatte adagio; perché, se si fanno a un tratto,  
di là a brevissimo tempo si torna indietro, per poi rifarle a grado a grado.  

Così è accaduto sempre. La ragione è, che la natura non va a salti, e che forzando  
la natura, non si fanno effetti che durino. Ovvero, per dir meglio, quelle tali 

transizioni precipitose sono transizioni apparenti, ma non reali.
Giacomo Leopardi, Operette morali

It is tempting to write the history of technology through products: the wheel;  
the microscope; the airplane; the Internet. But it is more illuminating to write the 

history of technology through transitions: linear motion to circular motion;  
visual space to subvisual space; motion on land to motion on air;  

physical connectivity to virtual connectivity.
Siddhartha Mukherjee, The Gene: An Intimate History

Con grande piacere presento il XXVIII volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie le rielaborazioni della 
XIV edizione della Giornata di studio “Oltre la Globalizzazione”, dedicata al tema “Transizioni/Transitions”, 
svoltosi a Firenze il 6 dicembre 2024, promossa dalla Società di Studi Geografici e organizzate dal Dipartimento 
di Scienze per l’Economia e l’Impresa (DISEI) dell’Università di Firenze.

La XIV edizione delle Giornate ha visto una partecipazione eccezionale, testimoniata dalle 167 comunicazioni 
raccolte in questo volume, raggruppate in 29 sessioni che hanno saputo raccogliere la sfida del confronto con una 
parola chiave impegnativa, quale “transizioni” affrontato attraverso una pluralità di prospettive e tematismi.

Questo numero delle Memorie Geografiche riveste un’importanza simbolica particolare. Francesco Dini, che ha 
proposto e coordinato le “Giornate di Studi Oltre la Globalizzazione” e che introduce il volume, ha concluso il suo per-
corso accademico nell’autunno 2025. A lui vanno in primis i nostri ringraziamenti per tutto il contributo che ha dato 
in molti anni alla Società di Studi Geografici, alla Rivista Geografica Italiana, alle Memorie Geografiche, sperando di 
poter contare ancora a lungo sul suo contributo attivo, critico ed innovativo.

Da parte mia e di tutto il Consiglio della SSG va inoltre il più sentito ringraziamento alle organizzatrici, agli 
organizzatori e a tutto il comitato locale, per lo stimolante e partecipato evento e per questo volume che arricchisce 
e qualifica ulteriormente la serie delle Memorie Geografiche.

Firenze-Torino, dicembre 2025

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geograficii
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MATTEO SPINI*

LA CRIMINALIZZAZIONE DEL DISSENSO CLIMATICO 
COME FRENO ALLA TRANSIZIONE ECOLOGICA:  

IL CASO ITALIANO

1. Introduzione. – Questo contributo esplora il processo e le tecniche di criminalizzazione del dissenso 
espresso dai movimenti per la giustizia climatica italiani. Riprendendo Selmini e Di Ronco (2023) inten-
diamo con criminalizzazione il processo attraverso il quale alcuni comportamenti sono stigmatizzati e puniti 
mentre con dissenso intendiamo quei discorsi pubblici e quelle azioni collettive che sfidano lo Stato e le 
imprese nell’arena socio-politica.

L’attuale escalation della criminalizzazione è un serio freno ad una transizione ecologica già inadeguata. I 
movimenti ecologisti hanno infatti un ruolo fondamentale nella protezione del Pianeta, sensibilizzando l’opi-
nione pubblica, condizionando i media, mettendo pressione su policy-makers ed aziende. Dal punto di vista 
concettuale, i movimenti possono essere visti come “agenti di transizione” che “possano disattivare l’ostruzio-
nismo dei componenti della macchina fossile all’uscita dai combustibili fossili attraverso pratiche di destabi-
lizzazione e rottura” (Grasso e Delatin Rodrigues, 2024, p. 31), cioè decostruendo l’ideologia egemonica della 
continuità fossile e della crescita infinita e cercando di fermare materialmente il “modello fossile” (ibid., p. 33).

I movimenti possono partecipare ad esempio al meccanismo di naming-and-shaming, che secondo 
Dannenberg et al. (2023) può essere un incentivo efficace nello spingere i paesi a rispettare gli obiettivi clima-
tici dell’Accordo di Parigi. Sul piano dell’evidenza specifica sui movimenti, il Green Deal europeo può essere 
visto come la diretta conseguenza dell’onda verde del 2019, come ha affermato l’ex Commissario europeo 
per l’Azione Climatica Frans Timmermans1. Ancora, la resistenza indigena all’estrattivismo fossile negli Stati 
Uniti e in Canada ha evitato o ritardato almeno il 25% delle loro emissioni annuali di gas serra (Goldtooth 
e Saldamando, 2021).

Ritornando al tema della criminalizzazione del dissenso, è importante mettere in luce il suo nesso con 
l’emergere dell’ordine mondiale neo-liberista (Shantz, 2012), nonché l’accelerazione dopo l’11 settembre 
(Flesher Fominaya e Wood, 2011; Peterson e Wahlström, 2014; Salter, 2011), con la pandemia di Covid-19 e 
con la crescita della disobbedienza civile degli ultimi anni (Amnesty International, 2024; Berglund et al., 2024; 
Di Ronco e Selmini, 2024; Forst, 2024).

A continuazione si presenta una cronologia del percorso di criminalizzazione dei movimenti per la giusti-
zia climatica italiani per poi passare ad un focus sulle principali tecniche di criminalizzazione adottate.

2. L’attitudine politica verso il climattivismo nel 2018-2022. – Nel biennio 2018-2019 le mobili-
tazioni climatiche globali di Fridays for Future (FFF) ed Extinction Rebellion (XR) raggiungono una magni-
tudine in grado di portare attenzione mediatica e politica sul tema, favorendo l’adozione del Green Deal da 
parte della Commissione europea (Spini, 2023).

Per quanto riguarda l’attitudine politica, i decreti sicurezza del 2018 e 2019, voluti dall’allora Ministro 
degli Interni Matteo Salvini, criminalizzano il blocco stradale e prevedono circostanze aggravanti per reati 
commessi nel corso delle manifestazioni. Ciononostante, in quel periodo c’è una sostanziale “tolleranza” delle 
proteste climatiche, anche per la prevalenza dello sciopero di FFF, una forma di protesta festosa, di massa 
e giovanile che “conquista” l’opinione pubblica e che tutto sommato non turba l’ordine pubblico. Inoltre, 
bisogna considerare il ruolo predominante del Movimento 5 Stelle nella XVIII legislatura e l’approdo del 
Partito Democratico e di Liberi e Uguali al governo il 5 settembre 2019, tutti partiti in cui una fetta di 
elettorato ha simpatie ecologiste. Tuttavia, la sostanziale “tolleranza” del climattivismo nazionale è affiancata 

1  https://www.euronews.com/my-europe/2021/11/24/eu-wouldn-t-have-plan-to-be-climate-neutral-without-greta-thunberg-
says-frans-timmermans.
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dalla continuità della repressione di vari “territori in lotta” contro le grandi opere come la Val di Susa, vero e 
proprio laboratorio di criminalizzazione del dissenso (Chiaramonte, 2019; Imperatore, 2023) e dall’assenza 
di politiche climatiche ambiziose, a partire dal cosiddetto decreto Clima (Spini, 2023).

La pandemia di Covid riduce notevolmente la frequenza delle proteste climatiche durante tutto il 2020 
(Zamponi et al., 2024). Dopo alcune prime restrizioni nel febbraio 2020, le manifestazioni pubbliche vengono 
sospese l’11 marzo per poi essere riautorizzate dal 15 giugno 2020 sebbene con precise restrizioni (Spini, 2023).

Nel 2021 il Ministro dell’Interno Lamorgese introduce una direttiva che consente alle autorità locali 
di identificare specifiche aree urbane sensibili in cui le proteste possono essere vietate, permettendo a varie 
Prefetture e Questure di strumentalizzare l’emergenza per reprimere i movimenti (Di Ronco, 2023).

A febbraio 2021 si insedia il governo Draghi, deludendo rapidamente le promesse di un’ambiziosa politica 
climatica2, anche per via della spinta verso il gas determinata dall’invasione dell’Ucraina. Sulla base di questa 
frustrazione (Zamponi et al., 2024), a fine 2021 XR lancia la campagna di disobbedienza civile “Ultima 
Generazione” (UG) che a maggio 2022 diventa un movimento, innalzando il livello di scontro tramite 
blocchi stradali e colorazioni di edifici e opere d’arte. In questo periodo si registrano perquisizioni umilianti 
condotte nelle abitazioni di attiviste climatiche3 nonché una raffica di denunce, arresti, sanzioni e fogli di via4.

In parallelo, si avvia un processo di criminalizzazione mediatica, in particolar modo di UG. Ad esempio, nel 
settembre 2021, il Ministro della Transizione Ecologica Cingolani afferma: “il mondo è pieno di ambientalisti 
radical chic ed è pieno di ambientalisti oltranzisti, ideologici, loro sono peggio della catastrofe climatica”5. Tra i 
pochi a difendere invece l’attivismo ecologista si trova il Segretario Generale dell’ONU António Guterres, che 
nell’aprile 2022 afferma: “gli attivisti climatici sono talvolta rappresentati come pericolosi radicali. Ma i veri 
pericolosi radicali sono i paesi che stanno incrementando la produzione di combustibili fossili”6.

3. Il governo Meloni e l’escalation della criminalizzazione (2022-2025). – Per spiegare l’escala-
tion della criminalizzazione sotto il governo Meloni dobbiamo passare per tre punti chiave: il disegno autori-
tario complessivo, la funzione comunicativa della repressione e la difesa degli interessi fossili.

3.1 Il disegno autoritario complessivo. – La criminalizzazione del dissenso espresso dai movimenti climatici 
non è da intendere come una mera conseguenza della radicalizzazione tattica ma come parte di un disegno 
complessivo autoritario e neo-liberista. Il governo Meloni, infatti, lancia fin dai suoi inizi un’offensiva autorita-
ria verso tutte le forme di contro-potere (movimenti studenteschi, contro le grandi opere, per il diritto alla casa, 
magistratura, ONG, stampa…) e di marginalità sociale (migranti, adolescenti in conflitto con la legge, persone 
in stato di povertà…) (Amnesty International, 2024; Civil Liberties Union for Europe, 2025; Forst, 2024; 
Italian Coalition for Civil Liberties and Rights, 2024; Rete in Difesa Di e Osservatorio Repressione, 2024).

Questa offensiva si sviluppa tramite la legislazione (pensiamo alle raffiche di decreti o alla riforma 
della Costituzione che rafforzerebbe enormemente l’Esecutivo), i discorsi pubblici violenti (es. contro la 
Magistratura), l’uso della forza (es. sgomberi di occupazioni abitative e centri sociali), le denunce (pensiamo 
alla stampa), le nomine di persone asservite al potere (es. RAI), i tagli al Welfare (es. abolizione del Reddito 
di Cittadinanza e tagli all’Università) e così via.

3.2 La funzione comunicativa della criminalizzazione. – La criminalizzazione del dissenso ha anche uno 
scopo comunicativo (González-Sánchez, 2019). Come evidenziato da Zamponi et al. (2024), dal 2021 cre-
sce notevolmente il ricorso da parte del climattivismo di tattiche di protesta che perturbano l’ordine e lo 
spazio pubblico. Per cui, possiamo sostenere che attraverso la criminalizzazione un governo ossessionato da 
sicurezza e decoro comunichi al proprio elettorato di aver ristabilito l’ordine pubblico e “sanificato” lo spazio 

2  https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/07/18/fridays-for-future-allattacco-del-ministro-cingolani-e-del-governo-delusione-e-
uno-scienziato-che-tutela-gli-interessi-dellindustria/6265484.

3  https://www.editorialedomani.it/politica/italia/perquisiti-tre-fridays-for-future-dopo-unazione-presso-una-controllata-
di-gazprom-cefvanfh; https://extinctionrebellion.it/press/2023/09/20/milano-attivisti-perquisiti-nelle-loro-abitazioni-per-aver-
incollato-dei-volantini-alla-rai.

4  https://www.romatoday.it/attualita/arresto-attivisti-ambiente-ultima-generazione-roma.html; https://www.fanpage.it/roma/
attivisti-bloccano-ancora-il-raccordo-automobilisti-strappano-gli-striscioni-arriva-la-polizia.

5  https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/09/01/il-ministro-cingolani-ospite-di-renzi-attacca-gli-ambientalisti-quelli-oltranzisti-
e-radical-chic-sono-peggio-della-catastrofe-climatica/6307526.

6  https://press.un.org/en/2022/sgsm21228.doc.htm.
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pubblico. Come sostengono Selmini e Di Ronco (2023), infatti, il progetto neo-liberista punta a ripulire lo 
spazio pubblico da soggetti devianti per garantire che sia “sicuro” per turiste, investitori, imprese, guidatori 
e consumatrici.

Un aspetto fondamentale del governo Meloni sono le battaglie culturali come misura per mantenere i 
consensi elettorali. A questo rispetto si può affermare che la repressione di voci che invocano un altro stile 
di vita e un altro modello di economia e società sia un altro tassello della difesa culturale di uno stile di vita 
fossile e imperiale e di un benessere occidentale/italiano/bianco presuntamente minacciati dalla transizione 
ecologica. In altre parole, si trova qui ciò che Daggett (2018) chiama “petro-mascolinità”, un mix di patriar-
cato, autoritarismo ed esaltazione dei combustibili fossili.

3.3 Difesa della macchina fossile. – Infine, la criminalizzazione del dissenso è una forma di difesa degli 
interessi della “macchina fossile” di cui parlano Grasso e Delatin Rodrigues (2024).

Questa difesa si può osservare anche nell’uso di discorsi di resistenza alle politiche climatiche e di climate 
delay (Grasso et al., 2024), i quali riconoscono il problema ma giustificano l’inazione o la posticipano conti-
nuamente (Lamb et al., 2020). Tipici discorsi di questo tipo si costruiscono attorno a grandi proclami seguiti 
da un nulla di fatto, scaricano la responsabilità su altri, sostengono l’idea che sia troppo costoso fare la tran-
sizione energetica, che i combustibili fossili siano parte della soluzione oppure si concentrano su tecnologie 
controverse, sperimentali o inesistenti.

Un condensato di questi discorsi “dilazionisti” lo si trova durante la COP-29 a opera di Giorgia Meloni7. 
Il Presidente esordisce appoggiando gli obiettivi climatici globali per poi aggiungere che dobbiamo essere 
pragmatici per garantire “la sostenibilità dei nostri sistemi produttivi e sociali” e per via della crescita della 
popolazione mondiale e dei consumi energetici, trainata anche dall’Intelligenza Artificiale. Per cui, sostiene 
che “abbiamo bisogno di un mix energetico equilibrato per migliorare il processo di transizione. Dobbiamo 
utilizzare tutte le tecnologie a disposizione. Non solo rinnovabili, ma anche gas, biocarburanti, idrogeno, 
cattura della CO2 e, in futuro, il nucleare da fusione che potrebbe produrre energia pulita, sicura e illimitata”.

Sul piano delle politiche, la difesa del fossile è espressa dalla spinta sul gas (Piano Mattei e vari accordi con 
paesi produttori), dagli ostacoli messi alle rinnovabili (Decreto Aree Idonee, Decreto Agricoltura) e dal con-
trasto al Green Deal (ad es. sulla Direttiva Casa, sul Regolamento di Ripristino della Natura, sul Regolamento 
sullo stop ai motori termici). Agli inizi del governo Meloni (novembre 2022), l’Italia si collocava nella posi-
zione 29 su 63 per quanto riguarda la performance di protezione climatica mentre due anni è scivolata alla 
posizione 43 su 67 (Germanwatch, NewClimate Institute e Climate Action Network, 2025; 2023).

Vista l’identità politica del governo Meloni, non stupisce l’accanimento verso un attivismo che sfida gli 
interessi della macchina fossile, lo stile di vita fossile e l’ordine pubblico. UG è probabilmente il soggetto 
che ha subito maggiormente gli effetti della criminalizzazione, assieme a XR, non a caso i due movimenti 
di disobbedienza civile. Tuttavia, anche associazioni e movimenti meno dirompenti sul piano tattico come 
Fridays for Future, ReCommon e Greenpeace risentono fortemente della criminalizzazione (Rete in Difesa 
Di e Osservatorio Repressione, 2024).

4. Tecniche di criminalizzazione. – In questa sezione si esplorano ed analizzano le tecniche di crimina-
lizzazione utilizzate contro il climattivismo italiano, suddivise in discorsive, legislative, giudiziarie e poliziesche. 
I principali attori repressivi sono Governo, Parlamento, forze dell’ordine, Questure, media e Magistratura. Un 
altro attore rilevante è ENI, multinazionale fossile con un peso politico assolutamente centrale nella defini-
zione delle politiche energetiche in tutta la storia italiana dal dopoguerra (Greco e Oddo, 2016) e responsabile 
di numerose denunce a carico di attiviste e giornaliste.

4.1 Discorsive. – In generale, i mass media giocano un ruolo fondamentale nei processi di criminalizza-
zione, come già analizzato nel lavoro seminale di Hall et al. (1978).

In Italia, la stampa più conservatrice (Libero, La Verità, Il Giornale), ma anche quella vicina alle élite eco-
nomiche come il Corriere della Sera e Il Sole 24 Ore, è impegnata da anni nella criminalizzazione mediatica 
del climattivismo, assieme ad esponenti politici di destra (e talvolta di centro e centro-sinistra).

7  https://www.governo.it/it/articolo/cop29-high-level-segment-heads-states-and-government/27040.
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Già dal 2018 si afferma un discorso che riduce le attiviste a ragazzine “gretine”8, che vogliono soltanto 
divertirsi e “marinare la scuola”9, manipolate dal potere10 e foraggiate da “ricchi burattinai”11.

A partire soprattutto dall’escalation della disobbedienza civile del 2021 afferma anche una tendenza alla 
criminalizzazione discorsiva, tramite espressioni quali ecovandali12, ecoteppisti13, brigate verdi14 e così via. 
Questa equivalenza tra attivismo, ecologismo e criminalità (e persino terrorismo) è stata applicata da tempo 
contro movimenti come i No Tav e i No Tap (Selmini e Di Ronco, 2023), oltre ad essere ormai comune in 
tutta Europa (Amnesty International, 2024; Forst, 2024) e Stati Uniti (Salter, 2011).

Questi discorsi di vera e propria violenza simbolica delegittimano e depoliticizzano i movimenti (González-
Sánchez, 2019), spostando il conflitto dall’arena politica a quella giudiziaria e aprendo per cui le porte alla 
fase dura della criminalizzazione.

Se l’attivismo è ingenuo, manipolato o criminale, non vale la pena prestare attenzione alle sue motiva-
zioni e proposte, che forse sono persino assenti, come si sostiene in alcuni articoli della stampa15. Questo va 
di pari passo con la pochissima attenzione da parte dei media mainstream e della classe politica verso la crisi 
climatica, unita alla legittimazione di posizioni negazioniste e “dilazioniste” (Grasso et al., 2024; Greenpeace 
e Osservatorio di Pavia, 2025).

4.2 Legislative. – Su questo fronte troviamo numerose norme create ad hoc per spaventare e punire attiviste 
e simpatizzanti, rafforzare l’impunità e la libertà d’azione delle forze dell’ordine nonché per comunicare che il 
governo sta agendo d’urgenza per risolvere una minaccia all’ordine pubblico e agli interessi del capitale fossile.

Prima del governo Meloni, il decreto sicurezza 113 del 2018, poi convertito nella legge 132, voluto dall’al-
lora Ministro degli Interni Salvini, reintroduce il reato di blocco stradale con pene fino a 6 anni di reclusione 
(o 12 anni se fatto da più persone) ma con semplici sanzioni amministrative da 1.000 a 4.000 € se fatto con il 
proprio corpo. Il decreto sicurezza bis 53 del 2019 aumenta le pene per indossare elmetti o maschere durante 
le proteste e introduce circostanze aggravanti per reati commessi nel corso delle manifestazioni quali violenza, 
minaccia e resistenza a pubblico ufficiale, interruzione di ufficio o servizio pubblico o di pubblica necessità, 
devastazione e saccheggio, danneggiamento.

Il governo Meloni approva invece la cosiddetta legge ecovandali nel 2024 che prevede pene detentive da 
uno a sei mesi o pecuniarie da 300 a 1.000 euro per l’imbrattamento e il deturpamento, con la possibilità di 
raggiungere fino a due anni di reclusione e fino a 10.000 euro nel caso di recidiva. Si tratta del primo provve-
dimento pensato per colpire le pratiche e le azioni di UG, su modello di vari altri paesi europei.

Il 4 aprile 2025 l’approvazione di un ennesimo decreto sicurezza sancisce un’escalation repressiva dalla 
dubbia costituzionalità16, criticata anche da OCSE, Consiglio d’Europa e ONU17. Tra le norme che colpi-
scono il climattivismo: pene fino a sei anni di reclusione nel caso di blocco stradale attuato da più persone 
durante una manifestazione, un’aggravante nel caso di deturpazione di un bene adibito a funzioni pubbliche 
con carcere fino a un anno e mezzo e fino a tre anni in caso di recidiva, un’aggravante per “atti violenti” com-
piuti con l’obiettivo di impedire la realizzazione di un’infrastruttura e cospicui finanziamenti per sostenere le 
spese legali di tutti gli agenti coinvolti nei procedimenti per fatti accaduti in servizio.

4.3 Giudiziarie. – L’escalation di denunce e processi da parte di Questure e Magistratura sono pensati per 
spaventare e logorare, sottraendo risorse, tempo ed energia, al di là dell’effettiva condanna. Inoltre, queste 
tecniche servono anche a comunicare il ristabilimento dell’ordine pubblico e dello status quo fossile.

8  https://www.ilgiornale.it/news/politica/i-fridays-future-tornano-piazza-senza-identit-ed-economia-1895501.html.
9  https://www.laverita.info/insegnanti-clima-sciopero-scuola-2665765837.html; https://www.laverita.info/se-la-protesta-fa-

comodo-al-governo-lo-studente-puo-marinare-la-scuola-2640550201.html.
10  https://www.laverita.info/ragazzini-ecologisti-cocchi-del-potere-2665823921.html; https://www.laverita.info/e-tipico-della-

sinistra-servirsi-dei-bambini-come-armi-improprie-per-la-propaganda-2631646945.html.
11  https://www.laverita.info/i-finti-ribelli-2658639757.html.
12  https://cultura.gov.it/comunicato/25792.
13  https://www.laverita.info/ecoteppisti-alla-frutta-basta-blitz-2668938149.html.
14  https://www.laverita.info/ecoterroristi-congresso-milano-2664999964.html.
15  https://www.ilgiornale.it/news/cronache/quei-gretini-piazza-senza-sapere-perch-1979036.html.
16  https://ilmanifesto.it/dl-sicurezza-ecco-le-pregiudiziali-di-costituzionalita.
17  https://onuitalia.com/2025/01/20/sicurezza-3.
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Le fattispecie di reati contestati sono numerose: blocco stradale, manifestazione non preavvisata, violenza 
privata, violazioni del foglio di via, interruzione di pubblico servizio, resistenza a pubblico ufficiale, danneg-
giamento, imbrattamento, deturpamento e altre ancora.

Tra le condanne più dure troviamo quella di 8 mesi di carcere e 60.000 € di provvisionale inflitta a tre 
attiviste di UG per la colorazione del Senato18. Altre tre attiviste di UG sono state condannate a 6 mesi per un 
blocco stradale, con sospensione della pena19. La condanna più alta è stata inflitta nel Vaticano: pagamento 
di 28.148 € e 9 mesi di reclusione per essersi incollati alla statua del Laocoonte, con pena sospesa20. Con il 
nuovo decreto sicurezza del 2025 le pene rischiano di essere ancora più dure.

A queste tecniche repressive concorrono le Questure e la Magistratura, anche se quest’ultima si è di-
mostrata talvolta in disaccordo con gli impianti accusatori, portando ad assoluzioni, archiviazioni o pene 
attenuate per aver agito per motivi di particolare valore morale e sociale (Rete in Difesa Di e Osservatorio 
Repressione, 2024). Nel 2023, il Tribunale di Milano ha respinto la richiesta di sorveglianza speciale di un 
attivista (Simone Ficicchia, di UG) da parte della Questura di Pavia (la Procura aveva chiesto invece la sor-
veglianza semplice)21.

Infine, va segnalato il ruolo di ENI nel denunciare attiviste di vari movimenti e associazioni, ad esempio 
di Rise Up 4 Climate Justice, Fridays for Future, Ultima Generazione, Greenpeace, Extinction Rebellion e 
ReCommon per le loro azioni di protesta e campagne contro l’azienda.

4.4 Poliziesche. – Le forze dell’ordine sono uno degli attori chiave della prevenzione, del controllo e della 
limitazione della protesta.

Per quanto riguarda la sorveglianza digitale, si segnalano vari episodi di attiviste identificate probabilmente 
tramite riconoscimento facciale dopo azioni di protesta, a cui sono seguite perquisizioni nelle loro abitazioni 
in maniera intimidatoria e umiliante22, già prima del governo Meloni. Ci sono poi casi di sorveglianza fisica 
e intimidazione, ad esempio contro le attiviste di FFF Michele Ghidini, seguito dalle forze dell’ordine e poi 
perquisito e intimorito nel corso di una fiera23, e Sofia Pasotto, identificata e trattenuta dalla Digos per via di 
due cartelli di protesta contro ENI24.

Si registrano casi di restrizioni alle proteste, sanzioni per mancato preavviso preventivo (fino a 413 €) e di-
vieti arbitrari imposti dalle Questure (Rete in Difesa Di e Osservatorio Repressione, 2024), a cui si aggiunge 
un dispiegamento spesso esagerato di forze dell’ordine, con la chiara intenzione intimidatoria (osservazione 
etnografica).

Altre tecniche repressive frequenti sono i fogli di via e i DASPO urbani da parte delle Questure (Amnesty 
International, 2024; Forst, 2024; Rete in Difesa Di e Osservatorio Repressione, 2024). La prima è una 
ottocentesca, istituzionalizzata dal fascismo e poi dal Codice Antimafia che vieta il ritorno in uno specifico 
comune di persone che presuntamente rappresentano un pericolo per la sicurezza pubblica per un periodo 
da 6 mesi a 4 anni. I DASPO urbani sono divieti d’accesso in determinate aree da 48 ore a 2 anni su ordine 
del Questore, già introdotti nel 2017 dal Decreto Legge 14 del governo di centro-sinistra guidato da Paolo 
Gentiloni e mutati dal DASPO sportivo risalente al 1989.

Infine, si registrano episodi di violenza fisica, psicologica e verbale. Per esempio: usi della forza non 
necessari e sproporzionati per condurre arresti o disperdere manifestazioni (Amnesty International, 2024; 
Rete in Difesa Di e Osservatorio Repressione, 2024), attiviste costrette a denudarsi, perquisite in maniera 

18  https://www.virgilio.it/notizie/condannati-gli-attivisti-di-ultima-generazione-che-imbrattarono-il-senato-8-mesi-di-carcere-e-
60mila-euro-1609371.

19  https://www.osservatoriorepressione.info/bologna-condannati-mesi-attivisti-ultima-generazione-riconosciuto-dal-giudice-
lalto-valore-morale-dellazione.

20  https://www.editorialedomani.it/fatti/ultima-generazione-condanna-attivisti-tribunale-vaticano-laocoonte-g5shjogj.
21  https://www.ilfattoquotidiano.it/2023/01/19/nessuna-sorveglianza-per-lattivista-simone-ficicchia-ecco-la-decisione-del-

tribunale/6941591.
22  https://www.editorialedomani.it/politica/italia/perquisiti-tre-fridays-for-future-dopo-unazione-presso-una-controllata-di-

gazprom-cefvanfh; https://extinctionrebellion.it/press/2023/09/20/milano-attivisti-perquisiti-nelle-loro-abitazioni-per-aver-incollato-
dei-volantini-alla-rai.

23  https://www.radiondadurto.org/2025/03/08/brescia-attivista-per-la-giustizia-climatica-tenuto-fuori-dalla-fiera-della-
sostenibilita.

24  https://www.ilfattoquotidiano.it/2023/09/13/festival-di-mantova-lattivista-di-fridays-for-future-pasotto-fermata-dalla-
polizia-allevento-sponsorizzato-da-eni-avevo-solo-due-cartelloni/7290952.
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degradante, tenute per ore nelle Questure25. La copertura politica, morale ed economica data dal governo 
Meloni alle forze dell’ordine legittima questi comportamenti e rischia di garantire una sostanziale impunità.

5. Conclusioni. – La criminalizzazione del dissenso in atto in Europa e Italia è una delle più preoccupanti 
sfide alla tenuta del sistema democratico e alla possibilità di una transizione ecologica giusta, come il Relatore 
speciale delle Nazioni Unite sui difensori dell’ambiente ha denunciato nel suo rapporto (Forst, 2024). Come 
affermano il Relatore stesso (ibidem) e Amnesty International (2014), la disobbedienza civile nonviolenta è 
una forma di protesta legittima e un certo grado di disordine generato da essa dev’essere accettato dallo Stato.

Questo processo di criminalizzazione rischia di infierire un ulteriore colpo alla transizione ecologica ita-
liana, già caratterizzata da deboli politiche pubbliche (Grasso et al., 2024). D’altro canto, mentre si crimina-
lizza chi denuncia la crisi climatica, le aziende responsabili di disastri ambientali e climatici agiscono impu-
nemente, secondo ciò che Weis (2021) chiama “selettività criminale”.

La letteratura non è concorde sugli effetti della repressione (Earl, 2011) ma l’impressione è che in questo 
momento i movimenti siano in chiara difficoltà. Tuttavia, va anche detto che la vasta mobilitazione nazionale 
prodotta dalla Rete “No DDL Sicurezza-A Pieno Regime” è un evento storico di convergenza da parte di 
centinaia di enti della società civile26 che potrebbe portare ad effetti di lungo respiro.
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RIASSUNTO: Questo contributo utilizza apporti dalla criminologia critica, dagli studi sui movimenti sociali e dalla 
geografia per ricostruire il processo di criminalizzazione del climattivismo italiano degli ultimi anni, inquadrandolo 
come un vero e proprio freno alla transizione ecologica. In secondo luogo, si focalizza sulle tecniche discorsive, legisla-
tive, giudiziarie e poliziesche adottate, mettendo in luce la loro funzione. In conclusione, l’escalation di criminalizza-
zione rischia di debilitare i movimenti ma sta anche portando ad un’inedita convergenza anti-repressiva da parte della 
società civile.

SUMMARY: The criminalization of climate dissent as a brake on ecological transition: the Italian case. This article 
uses contributions from critical criminology, studies of social movements and geography to reconstruct the process of 
criminalization of Italian climate activism in recent years, framing it as a real brake on ecological transition. Secondly, it 
focuses on the discursive, legislative, judicial and police techniques adopted, highlighting their function. In conclusion, 
the escalation of criminalization risks weakening the movements but is also leading to an unprecedented anti-repressive 
convergence by civil society.
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